
«P
ensa con i sensi - senti con la
mente. L’arte al presente». Po-
trebbe sembrare lo slogan di un
santoneNew Age,odi unnuovo
rapper modello Jovanotti, inve-
ce è il titolo dato alla 52ª edizio-
ne della Esposizione Internazio-
naled’ArtediVenezia (dal10giu-
gno al 21 novembre), presentata
ieri a Roma, presso il Ministero
per i Beni e le Attività Culturali,
dal curatore Robert Storr, insie-
me al presidente della Biennale
Davide Croff, al direttore della
DARC Pio Baldi e a Ida Gianelli,
curatrice del nuovo Padiglione
Italiano.
Nella precedente edizione della
Biennale (2005), le due curatrici
spagnole, Rosa Martínez e Maria
de Corral, avevano avuto meno
diunannoperpreparare lamani-
festazione, mentre a Robert
Storr, primo direttore artistico
statunitensenella storiadella ras-
segna, il tempononècertoman-
cato: è stato incaricato di curare
questamostra già nel 2004. Bella
responsabilità, perché se poi il ri-
sultatodovesserivelarsideluden-
te, Storr non potrà neppure dire
di aver dovuto organizzare tutto
in fretta. Comunque, a deludere
per il momento è stata la confe-

renza stampa, durante la quale il
curatore non ha raccontato nul-
la sul lavoro degli artisti selezio-
nati, limitandosia farealcune di-
chiarazionid’intenti:«Miinteres-
sa il modo in cui l’arte crea

“senso” in un dato momento e
in un certo contesto - ha detto -.
Lamiaesposizionenonvuolees-
sere “rappresentativa”, ma coe-
rente, intelligente, ingradodi fa-
vorire il dialogo, soprattutto in-

torno a temi quali il senso di ap-
partenenza e lo sradicamento, la
fragilitàdellaculturadoveè inat-
to un conflitto o il modo in cui
l’arte si rapporta alla morte. Non
ho sceltogli artisti in base aimiei

gusti personali, ma ho cercato di
includere in un percorso coeren-
te quelli che hanno compiuto
unpassoavantinellamodernità,
considerando che per me la vita-
lità di un artista non è legata al-

l’età». Scorrendo dunque l’elen-
co dei quasi cento artisti selezio-
nati (per la maggior parte nomi
di assoluto rilievo, accanto ad al-
cuni giovani emergenti), incon-
triamo decani dell’arte come

Bourgeois, Richter, Kelly, Ry-
man, Buren, Weiner, LeWitt,
Nauman, Anselmo e i Kabakov,
per proseguire con Holzer, Calle,
Basilico, Alÿs, Canevari, Huy-
ghe, McQueen, Buvoli, Filome-
nofinoaigiovanidelgruppo«Al-
terazioni Video».
SemprenelprogettodiStorr rien-
trano due novità: una mostra
che rappresenta l’arte africana
contemporanea e un padiglione
nazionale dedicato alla Turchia,
ospitati entrambi alle Artiglierie
dell’Arsenale. Per quanto riguar-
da poi i paesi stranieri, quest’an-
nosi è raggiunta lacifra recorddi
77 partecipazioni nazionali, tra
lequali si segnalaquelladelLiba-
no. Tra gli artisti che espongono
neipadiglioninazionali ricordia-
mo: Sophie Calle (Francia), Isa
Genzken (Germania), Masao
Okabe (Giappone), Tracey Emin
(GranBretagna)eFelixGonzalez
Torres (Stati Uniti).

■ di Giuseppe Cantarano

Biennale: l’arte, «al presente», è vaga

Q
ualè il rapporto tra lepa-
role e la nostra vita? Per-
ché, nell’epoca della co-

municazione planetaria, non
riusciamo più a dare espressio-
neemotivaallenostreesperien-
ze individuali e collettive? Se lo
chiede Pietro Barcellona nel
suo ultimo libro (La parola per-
duta. Tra polis greca e cyberspa-
zio, Dedalo, pagine 221, euro
15,00). Se noi tutti - scrive Bar-
cellona - non troviamo più le
parole per raccontare le nostre
esperienze, è perché abbiamo
dimenticatoche laparolanonè
solo segno ma simbolo. Quel
Verbo che avrebbe dovuto in-
carnarsiper ricongiungere lapa-
rola al mondo si è invece pro-
gressivamente spiritualizzato.
Astraendosidai nostri corpi, dal
sangue che dentro di essi scor-
re, dalla materialità della nostra
vita. E se ci mancano le parole
per trasformare lenostrepulsio-

ni, è la violenza a dare formadi-
struttiva ai nostri desideri, alle
nostre angosce, alle nostre pau-
re. Non solo in ambito politico
- la «guerra infinita» che ha in-
crementato la globalizzazione
delterrore-mapersinonellano-
stravitaquotidiana,nell’intimi-
tà dei rapporti familiari.
Questo libro, osserva Salvatore
Natoli, «può essere considerato
una diagnosi del presente, una
messa a fuoco dei suoi processi
dissolutivi. Secondo Barcello-
na, viviamo in una società che
non sperimenta più il tragico e
perciònonèpiùcapacedicatar-
si. Ecco perché diventa necessa-
rio riproporre il tragico. Riparti-
re dai Greci. Per Barcellona il
mondo in cui viviamo è l’esito
di una civiltà costruita al ma-
schilee che,mascheratasi con il
“neutro”, ha trovato nell’astra-
zione e nell’impersonalità del
concetto lavia per divenire ege-

mone».
È in questo passaggio - prose-
gueNatoli - chelaparolahaces-
sato di vivere: «Non più dun-
que quel parlare materno che
l’infans, ilnonparlanteappren-
de dalla madre. Ma il parlare
funzionale di linguaggi sempre
piùformalizzati.Malaparolavi-
va è altro. Prima di essere segno
è voce. E la voce si è spenta. Per
questo oggi ci scambiamo una
quantità sempre più crescente
di informazioni, ma tra di noi
parliamo sempre meno. La vo-
ce avvicina, l’informazione è
notizia, si implementa nella di-
stanza».
Questolibro, insomma,costitu-
isceunulterioretasselloinunla-
voro di lungo periodo, volto al-
la diagnosi delle patologie della
modernità. Ne è convinto Ro-
bertoEsposito.CiòcheBarcello-
na assume da tempo come pro-
prio bersaglio polemico - spiega
Esposito - è il «progressivo pro-
sciugamento della dimensione

dell’esperienzacomeformauni-
taria ecompiuta dellavitauma-
na. Raffreddamento delle pas-
sioni, rimozione dei codici sim-
boliciprofondi,blocco dell’atti-
vità immaginaria: sonoipassag-
gi di una deriva di cui Barcello-
na coglie tutta la drammaticità.
Eglimette l’accentosulprosciu-
gamento del linguaggio inteso,
oltre che come strumento co-
municativo,comepraticasocia-
le interumana».
È dentro questa pratica che la
voce si incarna, poiché non è
mai astratta ma sempre rivolta

ad un altro, in carne e ossa. E
Barcellona parla di corpi, di car-
ne: «Corpi, dunque sessualità -
diceNatoli -differenza,specifici-
tà. Non fusione, ma riconosci-
mento,personechenonsidivo-
rano,masiaccolgonoreciproca-
mente.Tuttoquestoèoggimes-
so indiscussione,poiché inuna
societàcheda temposi dichiara
senzapadri -edèperciòdiventa-
taprivadi leggeearbitraria -vie-
ne emergendo una società sen-
za madri. Il legame carnale tra
madre e figli era, un tempo, di
generazione.Mentreoggiognu-
notendeadesisteredasé, la tec-
nica illude e genera sogni di
una possibile autogenerazione,
oltre che di immortalità».
Barcellona sostiene, da un lato,
che siamo di fronte ad un pro-
cesso di progressiva astrazione
cheportaall’occultamentooal-
la negazione della dimensione
corporea; dall’altro, che andia-
mo verso una incipiente biolo-
gizzazionedellanostraesperien-

za. Le due cose - nota Esposito -
perònonstannoinsieme.Ame-
no di non ritenere che l’una sia
la conseguenza controfattuale
dell’altra:«Sequestaè ladiagno-
si di Barcellona, la condivido.
Quanto poi alla prognosi, fer-
marestandolapertinenzadeiri-
lievi critici mossi da Barcellona
con la solita irruenza teoretica -
conclude Esposito -, non credo
che l’alternativa possa essere
quella della riproposizione di
modulipremodernioaddirittu-
raclassici.Comeegligiustamen-
te scrive, bisogna sottrarsi sia al-
l’ottimismoacriticodegliapolo-
geti della postmodernità, sia al
catastrofismo dei profeti di
sventura».
Probabilmente - ne sono con-
vinti sia Natoli che Esposito, tra
gli interlocutori di Barcellona -
si tratta di muoversi nel passag-
gio sottile che cerca negli stessi
processi in corso le chiavi per
un rovesciamento della loro at-
tuale deriva nichilistica.

■ di Flavia Matitti

Un’opera di Kabakov, uno degli autori presenti a Venezia. A destra Giuseppe Penone al lavoro su uno dei suoi «alberi»

TEMI Un saggio di Pietro Barcellona analizza come il linguaggio si sia drasticamente astratto dal corpo e abbia perso di significato

Dove sono finite le parole per dire la vita?

PRESENTATA ieri la

prossima Biennale Ar-

te di Venezia, curata

dallo statunitense Ro-

bert Storr. Alcune buo-

ne intenzioni ma, per

ora, poche anticipazio-

ni su quanto vedremo

T
ra i toniunpo’vaghieneb-
biosi che hanno caratteriz-
zato la presentazione della

prossima Biennale di Venezia,
per quanto riguarda l’indirizzo
complessivo, spiccano, di con-
tro, per chiarezza ed esaustività i
termini entro i quali si sono
espressi Ida Gianelli e Pio Baldi
nel descrivere le proposte esposi-
tive relative al Padiglione Italia-
no ed al «Premio della Giovane
Arte Italiana» promosso dalla
Darc-Maxxi. Ilprimo, situatoalle
Tese delle Vergini all’Arsenale
ove è stato inaugurato nel 2006
nell’ambito della decima Mostra

di Architettura con un allesti-
mento di Franco Purini, chiama
a raccolta, per la cura della Gia-
nelli, due autori diversi per gene-
razione ed impianto linguistico:
Giuseppe Penone (Garessio,
1947) e Francesco Vezzoli (Bre-
scia, 1971). L’uno proporrà Scul-
turedi linfaun’installazionecom-
posta da elementi di grandi di-
mensioni in legno, marmo e car-
te; l’altro Democrazy un video
ispirato ad un’immaginaria cam-
pagna elettorale. Come dire: due
voci lontane a testimoniare una
visione contemporanea della
scultura classica e un segno di fe-

deltà totale ai sistemi espressivi
più aggiornati. Nico Vascellari
(Vittorio Veneto, 1976), invece,
vincitore del progetto ideato dal-
la Direzione generale per l’archi-
tettura e l’arte contemporanea,
occuperà la Sala Marceglia sem-
pre all’Arsenale con Revenge una
mostra (a cura diPaolo Colombo
e Monica Pignatti Morano) che
prevede una serie di performan-
ceedi interventi sonorichecoin-
volgeranno integralmente la sa-
la, una volta teatro.
A proposito di presenze giovanili
italianeèdasegnalare,nonostan-
teilbuiochealivellocomunicati-
voancora lacirconda, l’iniziativa
in programma presso il Padiglio-
ne Venezia ai Giardini di Castel-
lo ove verrà ospitata una selezio-
ne di autori veneti, a proposito
dei quali, tuttavia, al momento
non è dato sapere ancora nulla.

ORIZZONTI

■ Il disegnatore e sceneggiatore
belga Yvan Delporte, co-creatore
con Peyo delle avventure degli
gnomi blu dei Puffi, è morto a
Bruxelles all’età di 78 anni. Nato
il 24giugno1928, Delporte fu re-
dattore capo del famoso settima-
nale belga a fumetti Spirou dal
1955 al 1968 ed è stato una delle
colonne del fumetto franco-bel-
ga, scrivendo sceneggiature per
oltrequarantaserie.YvanDelpor-
te è stato anche il «modello» del
simpaticissimo personaggio di
GastonLagaffecreatodaldisegna-

tore André Franquin.
GliSchtroumpfs, ovvero I Puffi, fe-
cerola loroprimacomparsa,qua-
si per caso, alla fine degli anni
Cinquanta proprio sulle pagine
di Spirou in una striscia a fumetti
chiamata Johan et Pirlouit (in Ita-
lia John e Solfami sul Corriere dei
Piccoli).L’ideavienepoisviluppa-
ta da Peyo (Peter Culliford) con
Delportechelavorerannoalleav-
venture dei Puffi per oltre 30 an-
ni. Da fumetti i Puffi sono diven-
tati in seguito una famosa serie
animata della Hanna e Barbera.

■ Il fotografo americano Joel
Brodsky, autore di immagini di
divi rock diventate icone della
cultura pop, è morto nella sua
casa di Stamford, nel Connecti-
cut, all’età di 68 anni. La sua fa-
ma è legata in modo particolare
ad una serie di ritratti in bianco
e nero di Jim Morrison. Risalgo-
no al 1968 le prime foto di Bro-
dsky che ritraevano il leader in
una serie di scatti in cui posa a
pettonudoeaggredisce l’obbiet-
tivo con uno sguardo penetran-
te e magnetico. Brodsky realizzò

anche diverse copertine di al-
bum dei Doors e in seguito tanti
altriartisti si sonoavvalsidel suo
talento fotografico: Gered
Mankovitz, Henry Diltz, Mick
Rock, Annie Leibovitz e Anton
Corbijn.Realizzòle fotoper ipri-
mi album del gruppo The Kiss,
ma anche le copertine di dischi
di Joan Baez, Judy Collins, Har-
ry Chapin, Van Morrison, Isaac
Hayes, James Brown, Aretha
Franklin.Celebri sonoanche iri-
tratti in bianco e nero di Baez,
Brown,Franklin, Van Morrison.

PADIGLIONE ITALIANO Per la cura di Ida Gianelli

Penone e Vezzoli tra video e sculture
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■ «Giusta» la scelta di esporre
solo due artisti nel nuovo Padi-
glione Italiano della Biennale.
Francesco Bonami, direttore del-
lamostra nel 2003, si schiera con
lacuratriceIdaGiannellinellepo-
lemiche aperte con la presenta-
zione.Mapunta ildito sull’istitu-
zione: «La Biennale andrebbe ri-
voluzionata»,dice, sganciatadal-
lapoliticaedotatadiunadirezio-
ne artistica unitaria e non più a
rotazione.
«Si può discutere sul numero de-
gli italiani invitatinellamostradi-
retta da Robert Storr», ha dichia-
rato Bonami, perché la ricerca
che c’è in Italia oggi «è molto ric-
ca, più ricca di quanto dimostri-
no le quattro scelte giovani». Pe-
rò, per il critico dell’edizione
2003, i problemi della Biennale
sono altri: «È un’istituzione tutta
dedicata alla contemporaneità
che secondo me non è gestita da
esperti di cultura contempora-
nea», commenta. Va ricreata
«una struttura culturale che fun-
zioni. Magari con un presidente
del cda affiancato da una diretto-
re artistico unitario, che tiri le fila
deivari settori echediacontinui-
tàallacosa». Insomma,perBona-
mi,basta con idirettori a rotazio-
ne, perchè «ognuno porta la sua
visione ma così la Biennale non
troveràmaiunasuaanimaunita-
ria e senza di quello alla fine si
perderà anche interesse verso
questo tipo di realtà. E più che al-
tro - aggiunge - la Biennale deve
finirediessereunostrumentopo-
litico,perchèè quelloche la faes-
sereun’anomalianelmondodel-
la cultura mondiale, non può di-
pendere dagli umori dei governi,
è una cosa anacronistica».
Alessandro Riva, critico legato ad
Italian Factory sul Padiglione ita-
liano è caustico: dalla Giannelli,
commenta,«unasceltachepena-
lizza l’arte italiana, in linea conla
tradizione della Biennale».
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